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Ugo Pecchloli ha aperto la sua rela
zione con un commosso ricordo del 
compagni Pio La Torre e Rosario Di 
Salvo. Il dolore e lo sdegno per l'atroce 
agguato che ha stroncato pochi giorni 
fa le loro vite — ha detto — non si 
sono di certo affievoliti. Il moto di in
dignazione popolare, le manifestazio
ni di solidarietà e di protesta hanno 
rriostrato che non solo nelle file del 
nostro movimento, ma anche tra le al
tre forze democratiche e in una vasta 
opinione pubblica è assai acuta la 
consapevolezza del significato di que
sto nuovo delitto del terrorismo politi
co mafioso, come l'abbiamo definito, e 
l'allarme per la minaccia che esso rap
presenta non soltanto per la Sicilia e 
per II Mezzogiorno ma per l'Italia in
tera. 

In questi giorni si è ricordato ovun
que nel Paese il sacrificio dei nostri 
due compagni. Si è parlato di Pio La 
Torre, dirigente esemplare del nostro 
partito, parlamentare stimato, com
battente valoroso per la causa della 
democrazia Italiana e della redenzio
ne della sua Sicilia. In questa sessione 
del CC e della CCC Intendiamo ricor
darlo ancora, ma in modo diverso, ri
flettendo al senso di quel delitto, met
tendo a fuoco i fenomeni del terrori
smo, della criminalità organizzata, 
della violenza politica, cogliendo in
nanzitutto la portata nuova ch'essi 
sono venuti assumendo, sino a confi
gurarsi con una grande questione poli
tica nazionale. Intendiamo, nello stes
so tempo, porre al centro dell'atten
zione di tutto 11 partito la necessità e 
l'urgenza di una risposta adeguata — 
forte e vincente — a questa nuova pre
senza di poteri occulti e di organizza
zioni armate che tendono a interveni
re nella vicenda politica con la violen
za e il delitto. Abbiamo detto a Paler
mo, subito: «Raccogliamo la sfida». Lo 
riaffermiamo nel Comitato Centrale. 
La risposta deve impegnare lo Stato 
repubblicano, le sue istituzioni e i suoi 
apparati, le grandi masse popolari, le 
forze sane presenti in tutti i settori 
della società, in tutti 1 partiti demo
cratici; e deve impegnare — in prima 
fila —.il movimento operaio, i comu
nisti. È così che renderemo onore nel 
modo più giusto ed efficace, alla me
moria dei compagni caduti, partendo 
dalla coscienza — questa, sì, di ordine 
generale — che una battaglia incisiva 
e vittoriosa contro il terrorismo, la 
mafia, la camorra e le altre organizza
zioni criminali, passa necessariamen
te attraverso il risanamento e la rifor
ma dello Stato democratico, attraver
so il superamento di un sistema di po
tere che pretende tuttora di dominare 
la vita del Paese, attraverso uno svi
luppo ulteriore della democrazia poli
tica: e si configura proprio per questo 
come componente essenziale e irri
nunciabile della lotta per dare all'Ita
lia una nuova guida politica e morale. 

1 - Perché Pio Lo Torre 
In questi giorni ci siamo posti tutti 

un quesito drammatico. Lo ha posto 
esplicitamente il compagno Berlin
guer nel suo discorso a Palermo. Per
ché si è voluto assassinare il compa
gno Pio La Torre? Che cosa si è voluto 
colpire, nella figura del segretario re
gionale siciliano, membro della dire
zione nazionale del nostro partito? La 
risposta a questo interrogativo non è 
ardua. Il messaggio di chi ha deciso di 
organizzare quel crimine è chiaro, e-
splicito e come tale è stato colto non 
solo da noi, ma da gran parte dell'opi
nione pubblica. 

Nel comunista La Torre si è voluto 
colpire l'uomo che più di ogni altro 
rappresentava in questo momento l'i
stanza e 1 primi segni di ripresa del 
grande moto di riscossa democratica, 
popolare e unitaria, a Palermo e in Si
cilia. Si è voluto colpire il dirigente 
impegnato in prima persona nella co
struzione di quel vasto e originale mo
vimento di massa che poche settima
ne prima si era manifestato nella pre
senza combattiva a Comiso di oltre 
centomila persone, di così diversi o-
rientamentì politici e ideali e che oggi 
prosegue attraverso la raccolta del 
milione di firme per sospendere l'e
dificazione della base missilistica e 
nucleare. Nella ricerca dei mandanti e 
degli assassini non si può escludere a 
priori nessuna ipotesi, neppure quella 
da qualche parte affacciata di connes
sioni straniere. L'acutizzarsi delle ten
sioni internazionali, l'eplodere di con
flitti nel mondo e nell'area del Medi
terraneo alimentano di per sé la vio
lenza terroristica. Ma io credo che og
gi sia essenziale per comprendere l'in
teresse delle forze reazionarie e mafio
se a bloccare questo movimento, sot
tolineare l'importanza cruciale della 
lotta per impedire che la Sicilia diven
ti una piattaforma missilistica e nu
cleare anche ai fini del rinnovamento 
politico e sociale dell'isola. Senza con
tare interessi più immediati e concre
ti, connessi alle centinaia di miliardi 
che dovrebbero essere spesi per l'in
stallazione della nuova base militare. 
e alle prevedibili speculazioni che su 
questi investimenti potranno essere 
imbastite. 

Nella figura di La Torre si è voluto 
d'altra parte colpire il compagno da 
sempre impegnato sul fronte specifico 
della lotta contro la mafia, l'instanca
bile animatore di iniziative politiche e 
di massa su questo terreno, il parla
mentare che ha avuto una parte di 
primo piano nei lavori della Commis
sione d'indagine sul fenomeno mafio
so. denunciando senza mezzi termini 
le connivenze e le torbide protezioni 
politiche; il dirigente comunista che 
— tornato recentemente alla testa del 
Comitato regionale siciliano — aveva 
saputo in pochi mesi imprimere nuo
vo slancio all'iniziativa e alla lotta dei 
lavoratori siciliani. Questo l'aspetto 
più direttamente politico dell'agguato 
di Palermo. 

Qui Pecchioli ha rilevato come l'at
tività criminale della mafia abbia a-
vuto un impressionante crescendo ne
gli ultimi anni. In molti casi, essa ha 
eliminato funzionari dei corpi di poli
zia, come il commissario Boris Giulia
no e il capitano dei carabinieri Ema
nuele Basile, personalmente impe
gnati in indagini su delitti mafiosi. In 
altri casi le vittime prescelte sono stati 
autorevoli masìstrati dì grande rigore 
e impegno professionale come il pro
curatore Gaetano Costa e il giudice 
Cesare Terranova l quali costituivano 
un pericolo mortale per il potere ma
fioso perché chiamati ad assolvere 
ruoli-chiave nella struttura giudizia
ria siciliana. 

Con l'uccisione di Piersantl Matta
t i l a , impegnato in un tentativo per 
molti aspetti nuovo e significativo di 
risanamento dell'Istituto regionale e 
di rinnovamento degli indirizzi del 

suo stesso partito, e oggi, in modo an
cora più netto, con l'assassinio di Pio 
La Torre, la mafia interviene in forma 
diretta e largamente nuova nella vita 
politica, tende essa stessa a diventare* 
soggetto politico determinante. 

2 - Nuova mafia 
e nuova camorra 

L'elemento di novità che ciò rappre
senta, riguarda non soltanto l'evolu
zione della mafia siciliana, ma anche 
quella delle altre organizzazioni cri
minali tradizionalmente insediate in 
specifiche realtà regionali: la mafia 
calabrese e la camorra di Napoli e del
la Campania. Ci sono differenze che 
vanno costantemente Indagate, ma 
negil ultimi tempi si sono venuti deli
ncando tratti comuni sempre più nu
merosi tra questi vari centri della ma
lavita organizzata. 

Bisogna liberarsi, nel caso perman
gano. dalle visioni arcaiche, dall'idea 
di un inesauribile folklore meridiona
le che si esprimerebbe in tali forme. 
Nell'ultimo decennio mafia e camorra 
hanno avuto un'impressionante esca
lation territoriale, economica, politi
ca: è stato il decennio della guerra ma
fiosa. 

Ecco qualche dato. A Napoli: 383 o-
micidi nel biennio 80-81, rispetto ai 
301 del quinquennio precedente. Nei 
primi quattro mesi di quest'anno 126 
persone sono state assassinate, una o-
gnl 23 ore. A Palermo: 101 omicidi nel-
P81; 38 nei primi quattro mesi di que
st'anno; alcune decine gli «scomparsi» 
vittime della cosiddetta «lupara bian
ca». In Calabria: 890 assassinati nel 
decennio 70-79; 249 nell'80 e nell'81. 
151 nella sola Reggio Calabria. La 
Piana di Gioia Tauro è la zona del 
mondo occidentale a maggiore inten
sità di omicidi rispetto al numero de
gli abitanti, 20 su 100.000; seconda vie
ne New York con 17,1. 

A questa realtà corrisponde una 
modificazione assai profonda nel rap
porto con la politica, con il potere am
ministrativo, con singoli settori e uo
mini degli apparati statali. Non ci si 
limita più allo scambio tra l'organiz
zazione di consensi elettorali (anche 
con il ricatto e l'intimidazione) e la 
concessione di favori o protezioni. 

Oggi, pur mantenendo quei tradi
zionali rapporti, le cosche tendono a 
scendere in campo in modo più diretto 
con una maggiore possibilità di pres
sione su determinate forze politiche, 
con il preciso intento di condizionare e 
distorcere l'intero sistema dei poteri 
pubblici a proprio vantaggio. Questi 
sviluppi coincidono e si intrecciano 
con una forte acquisizione di potere 
delle cosche in campo economico e fi
nanziario, e in vari casi con una cre
scita delle capacità di influenza e di 
pressione sul terreno sociale. Da tem
po, alla mafia tipicamente rurale, che 
agiva come braccio armato a difesa 
del feudo e taglieggiava il mercato dei 
prodotti agricoli, si è sostituita una 
mafia urbana, che ha fatto irruzione 
nel mercato edilizio, nella speculazio
ne sulle aree, nel commercio illegale 
delle licenze, nel taglieggiamento del
le imprese. Oggi siamo di fronte a un 
nuovo salto di qualità. In Sicilia come 
in Calabria, come in Campania, l'in
tervento dei poteri mafiosi si irradia 
nelle banche, controlla flussi finan-. 
ziari cospicui, si inserisce negli appalti 
pubblici, utilizza strutture bancarie 
per il riciclaggio di capitali «sporchi», 
assume il controllo o esercita diretta
mente attività industriali, agricole, di 
servizio. 

Nello stesso tempo — ecco l'elemen
to di novità più grave e inquietante, 
ha detto Ugo Pecchioli — il potere fi
nanziario e politico della mafia e della 
camorra ha trovato la più importante 
e dinamica piattaforma di rilancio nel 
mercato della droga. In tal modo non 
soltanto allarga i tentacoli all'intero 
territorio nazionale, ma stabilisce 
nuovi collegamenti anche sul piano 
internazionale e in particolare — se
condo una linea del resto tradizionale 
— con gli Stati Uniti, come è emerso 
anche dall'indagine sull'affare Sindo-
na. La raffinazione e il commercio del
la droga moltiplicano ed enfatizzano 
in misura inaudita la possibilità di in
troito finanziario: una partita di eroi
na fa guadagnare in pochi giorni deci
ne di miliardi. Essi d'altra parte, ren
dono possibile il proliferare, anche in 
altre regioni (nel Mezzogiorno come 
nel Centro-Nord) di gruppi criminali 
in collegamento con le grandi centrali 
mafiose, e lo stabilirsi di legami di o-
mertà con una miriade di piccoli spac
ciatori e con le stesse vittime della pia
ga della droga. Queste centrali deter
minano, con tecniche promozionali a 
volte analoghe a quelle del normale 
commercio, un progressivo estendersi 
del consumo di stupefacenti in tutto il 
Paese. Nella sola città di Roma si sti
mano in 40.000 gli assuntori di eroina 
per un traffico giornaliero di 1 miliar
do e 600 milioni, in 30.000 gli assuntori 
di cocaina per un traffico giornaliero 
di 900 milioni. A Verona, città di 270 
mila abitanti, 1 tossicodipendenti sono 
valutati in oltre 10.000. 

Questo cresciuto potere di influenza 
economico-finanziaria, le possibilità 
di pressione e ricatto che si aggiungo
no al tradizionale effetto della pura 
violenza, concorrono a spiegare le 
nuove forme di dominio capillare sul
la vita sociale di intere zone. Ad esem
pio su interi paesi della Calabria, dove 
la presenza della mafia riesce talvolta 
ad impedire ogni forma di attività 
politica, o — come è avvenuto in que
sti giorni — su un intero quartiere di 
Napoli, Secondigliano, dove la camor
ra e riuscita a imporre una manifesta
zione di lutto, con serrata di negozi, 
per la morte di uno dei suoi accoliti. È 
qui evidente un pericolo gravissimo 
non solo per la convivenza civile, ma 
anche per le prospettive e l'esistenza 
stessa della vita associativa e delle or
ganizzazioni sindacali. In particolare, 
tende ad essere colpita la partecipa
zione politica che in Italia si è espres
sa in quella forma peculiare che sono i 
partiti di massa. In tal modo vengono 
attaccati I fondamenti della democra
zia italiana. 

Poniamo dunque oggi, a partire da 
queste zone del Mezzogiorno, una 
grande questione, quella fondamenta
le: la questione democratica. Come 
può sopravvivere e svilupparsi tutta la 
democrazia repubblicana — si è chie
sto Ugo Pecchioli — con questa pro
fonda ferita aperta, con il consolida
mento di un potere che tende, esso, ad 
assumere il monopolio delle tasse e 
della violenza, le funzioni di collocato
re, di imprenditore, di banchiere? La 
mafia forte, da Napoli a Trapani, ri
mette in discussione il primo e il se-
rondò Risorgimento: l'unita d'Italia r 
il rpgimr democratico rmtitu/ionalr. 

La relazione del compagno Pecchioli 

L'impegno dei comunisti 
nella lotta contro 

la mafia, la camorra, 
il terrorismo e per la 

sicurezza democratica e il 
rinnovamento dello Stato 

3 - Diversità e affinità 
col terrorismo 

Emerge già qui, da questa nuova 
carica eversiva delle organizzazioni 
criminali, l'obicttiva convergenza con 
l'altro grande fenomeno di violenza 
che da oltre un decennio insanguina il 
nostro Paese: il terrorismo politico 
propriamente inteso, con la costella
zione delle sue bande armate diffuse 
in molte aree della penisola, col suo 
stillicidio di attentati, stragi, omicidi, 
ferimenti, sequestri. -

Certo, non abbiamo mai fatto né in
tendiamo fare oggi di tutte le erbe un 
fascio. Sarebbe assurdo non cogliere 
le differenze di matrice sociale e stori
ca, non rilevare il peso determinante 
del messianismo e del furore ideologi
co. che stanno alla base del terrorismo 
politico, sia di quello nero sia di quello 
rosso. Ma c'è qualcosa che accomuna i 
vari fenomeni di criminalità organiz
zata. Il fatto di essere poteri clandesti
ni. armati e capaci di incidere nella 
politica. L'uso sistematico del delitto 
politico che ci riporta all'assolutismo e 
al fascismo, e che è invece un dato 
sostanzialmente nuovo nella storia 
della Repubblica. L'odio viscerale per 
ogni forma della vita democratica, per 
la gente, per la partecipazione dei cit
tadini, per le organizzazioni popolari. 
Il fatto di costituirsi obiettivamente 
in braccio armato delle forze più rea
zionarie della società italiana, di colo
ro che vogliono a tutti i costi e con 
tutti i mezzi bloccare il processo di 
rinnovamento del Paese. 

Né sono da sottovalutare le analo
gie apparentemente minori ma si
gnificative, che riguardano le forme e 
le tecniche della violenza. Non c'è 
dubbio che le formazioni terroristi
che, a cominciare dalle BR, sono ve
nute sempre più mutuando dalla «cul
tura» mafiosa e camorristica le più ti
piche forme del comando, dell'omertà 
e anche dell'azione: come le spietate 
esecuzioni di coloro che «parlano» o si 
teme che parlino, l'uso delle armi per 
vendetta interna, il controllo del regi
me delle carceri. Allo stesso modo, è 
significativo che gruppi mafiosi imiti
no a loro volta certe modalità e proce
dure collaudate dal brigatismo: le tec
niche pubblicitarie, l'uso dei mass-
media, la teatralizzazione del gesto 
criminale, talvolta 11 ricorso ai procla
mi di stampo ideologico-polltico. 

In alcune vicende e indagini più re- . 
centi sono emersi anche punti concre
ti e operativi tra organizzazioni ma
fiose e formazioni terroristiche. Se in 
Sicilia la mafia tende a sottolineare il 
proprio monopolio di potere criminale 
non delegando a nessuno neppure i 
compiti più specifici del terrorismo : 
politico, altrove non mancano ormai -
prove e indizi di collegamento tra i 
due livelli della violenza armata: ba-

' sta pensare agli episodi che testimo
niano connessioni torbide tra terrori
sti e mafiosi per imporsi nelle carceri. 
per l'accesso al mercato delle armi e 
dei documenti falsi; o in particolare al 
«caso Cirillo», ai clamorosi contatti tra 
BR, camorra, personaggi della DC. 
uomini dei servizi segreti e di altri ap
parati statali, venuti alla luce durante 
l'indagine sul rapimento e il riscatto 
dell'assessore democristiano. Uno 
sporco affare questo, sul quale il gove-
no deve tornare in Parlamento per di
re stavolta la verità. 

E il quadro non sarebbe completo se 
non rilevassimo che la presenza di po
tenti organizzazioni criminali e di po
teri armati, e le difficoltà, l'impaccio. 
il permanere di inefficienze dei poteri 
pubblici nel fronteggiarla, hanno tra 
gli effetti anche quello di allentare r 
autorità e il prestigio della legge, di 
estendere la sensazione dell'impunità. 

4 - Le cause politiche 
Non siamo stati e non siamo per le 

giustificazioni di un sociologismo su
perficiale intorno ai problemi della 
nascita e della diffusione del terrori
smo e dell'estendersi e radicarsi della 
criminalità organizzata. Ciò non si
gnifica per nulla negare, e neppure at
tenuare, l'incidenza di mali sociali 
profondi, derivanti dai ritardi, dalle 
distorsioni e contraddizioni della stes
sa modernità. 

Sono i mali di una disoccupazione 
non mai debellata, che è diventate 
nuovamente di massa e che ha coin
volto in Italia, e in tutto il mondo ca
pitalisticamente sviluppato. Innanzi
tutto le giovani generazioni. Di esse si 
è generalmente elevato il livello di i-
struzione, ma se ne è ritardato a di
smisura l'ingresso nell'attività lavo
rativa con conseguenze umane e mo
rali evidenti. Al tempo stesso il cresce
re del bisogni e delle aspettative di 
consumo, vitale per il mantenimento 
di un elevato ritmo economico, entra 
in contraddizione non solo con le 
strozzature del sistema nel quale vi
viamo. ma con le possibilità e le risor
se date. Gli effetti di frustrazione che 
ne conseguono sono ben noti e sono 
stati ampiamente Indagati. 

Insieme a tutto questo agiscono, pe
rò, più complesse cause riguardanti i 
valori dominanti nella società, e il 
modo con cui si gestisce sotto ogni a-

spetto la vita statale. Non possiamo 
certo dimenticare che questa società 
tende ad esaltare il valore non già del
la solidarietà reciproca tra gli uomini, 
ma, all'opposto, quello della lotta dì 
ciascuno contro tutti gli altri, dell'ot
tenimento del denaro e del potere con 
ogni mezzo. La esasperata competi
zione. di per sé negativa, ha effetti 
particolarmente dirompenti non solo 
quando si imbatte in forme di coscien
za e in situazioni sociali in cui preval
gono elementi di disgregazione o di 
frustrazione, ma quando l'esempio 
stesso dei gruppi dirigenti della socie
tà e dello Stato spinge o addirittura 
sollecita all'uso di qualsiasi mezzo per 
fini di potere. Allora, la violazione del
le norme di convivenza civile tende a 
presentarsi, addirittura, non più come 
un disvalore, ma, di contro, come un 
modo di essere del tutto normale, e 
persino ad esaltare il ruolo della forza. 
del dominio, del possesso delle cose e 
dogli altri. 

Ma accanto a ragioni d'ordine gene
rale, vi sono cause più prossime, o più 
direttamente connesse alla storia, alla 
vicenda politica del nostro Paese. Non 
possiamo dimenticare, in primo luo
go, gli effetti sia pure mediati ma pro
fondi, che ha avuto ed ha quel sistema 
che abbiamo convenuto di chiamare 
di «democrazia bloccata» (e cosi è stato 
definito, nei giorni scorsi, persino dal 
Congresso della DC). Quel sistema po
litico e di potere che si fonda da decen
ni sulla discriminazione nei confronti 
della classe operaia, delle masse popo
lari. del maggior partito della sinistra. 
Esso ha prodotto, attraverso la diffu
sione di forme vecchie e nuove di anti
comunismo, una peculiare concezione 
della democrazìa e della stéssa convi
venza civile, chelia consentito a grup
pi non secondari della classe domi
nante di intraprendere la via dei pote
ri illegittimi, del «parlamentarismo 
nero» — per usare un'espressione di 
Gramsci —, oppure di professare una 
politica secondo la quale, pur di fer
mare l'avanzata del movimento ope
raio e dei comunisti, pur di impedire 
ogni misura di rinnovamento e di ri
forma della società italiana, tutti i 
mezzi, anche i più violenti, sarebbero 
buoni. 

Trentacinque anni fa a Porteila del
la Ginestra — ha ricordato il compa
gno Pecchioli — una banda criminale 
sparò contro una manifestazione di 
braccianti e di contadini poveri, la
sciando sul terreno morti e feriti. L' 
ombra di quella strage non poteva 
non coinvolgere (e infatti coinvolse 
nella coscienza popolare e nella quasi 
generalità dell'opinione pubblica) un 
metodo di governo, una prassi antipo
polare e repressiva quali erano quelli 

'- della DC di Scelba. 
Certo. molte cose sono cambiate da 

allora. Nella stessa DC. e più in gene
rale nel mondo cattolico, sono matu
rate idee e uomini nuovi. Ci è capitato 
più volte, in questi anni, di manifesta
re la nostra piena e sincera solidarietà 
alla DC degli Aldo Moro e dei Piersan-
ti Mattarella. E tuttavia non possiamo 
ignorare che anche all'ultimo con
gresso democristiano a Palermo si è 
presentata la lista degli «amici di 
Cianclm'no», e di altri segnalati alla 
Commissione parlamentare anti-ma-
fla. Né possiamo sottovalutare che, se 
pure nell'assise dei giorni scorsi il 
nuovo segretario della DC ha auspica
to l'avvento di una «democrazia com
piuta». il peso della discriminazione 
anticomunista (sia pure in forme nuo
ve e più duttili) continua a farsi senti
re e a orientare le concrete scelte del 
maggior partito governativo. 

La concezione della «democrazia 
bloccata», d'altra parte, ha pesato in 
misura notevole anche nella gestione 
degli organi statali e degli apparati 
preposti alla sicurezza democratica. 
Altrimenti non si potrebbero capire 
certe complicità, connivenze, copertu
re offerte in questi decenni nei con
fronti di vicende di mafia e di terrori
smo. Da questo nasce anche la consor
teria clandestina della P2 che è stata 
giustamente definita dal Presidente 
della Repubblica un'associazione per 
delinquere. 

Certo, vi sono oggi novità impor
tanti e positive anche nei corpi dello 
Stato, innanzitutto quelle introdotte 
dalla riforma della polizia che I poli
ziotti hanno conquistato col sostegno 
attivo dei lavoratori. Si è estesa la co
scienza del dovere democratico, della 
lealtà verso la Repubblica, dell'urgen
za dì una lotta coerente contro 11 ter
rorismo e la criminalità. Decisivo è 
stato ed è tuttora il coraggioso Impe
gno di molti magistrati, agenti e fun
zionari di polizia, carabinieri, funzio
nari del servizi di sicurezza. Molti di 
loro hanno pagato questo impegno col 
sacrificio della vita e ad essi va la rico
noscenza del Paese. E tuttavia sareb
be sbagliato non rilevare che perman
gono fenomeni di connivenza, residui 
di mentalità distorte, uso abnorme di 
funzioni pubbliche soprattutto per 11 
peso negativo delle mancate riforme. 
Come dimostra ad esemplo, l'impuni
tà generalizzata che ancora oggi pro
tegge il terrorismo nero, da piazza 
Fontana all'Itallcus. da piazza della 
Loggia a Bologna. 

5 « Una battaglia 
di libertà 

Ma hanno pesato, in senso negati
vo, anche ideologie e concezioni più 
recenti, che assai spesso si sono anzi 
presentate all'insegna di una presun
ta «modernità». Si vuol bollare come 
vecchio o premoderno tutto ciò che 
parla di solidarietà di classe e più in 
generale di solidarieià fra gli uomini. 
In questo senso si torna ad esaltare la 
«modernità» americana, e certuni ve
dono in una «americanizzazione» della 
società italiana la sola possibilità di 
sviluppo. D'altra parte non si può i-
gnorare che gli USA hanno la più alta 
criminalità del mondo, tanto che il 
cittadino deve fare i conti non solo con 
le leggi dello Stato ma anche con le 
imposizioni e i limiti dettati dai vari 
gruppi criminali. 

Dobbiamo perciò fondare suna »•-
spansione della democrazia politica. 
sulla crescita della partecipazione dì-
retta dei lavoratori, dei giovani, delle 
donne alla vita democratica, sul risa
namento e la riforma dello Stato re- ! 
pubblicano, tutta la nostra lotta per la 
sicurezza dei cittadini, per la difesa 
della vita e del diritto di ciascuno. 

• Altroché fautori di una politica «re
pressiva». come qualcuno ama ancora 
dipingerci! — ha esclamato Pecchioli 
—. La nostra è in primo luogo una 
battaglia di liberta per il pieno dispie
garsi delle libertà individuali e collet
tive. Di una libertà che può vivere e 
svilupparsi soltanto se garantita da i-
stituzioni efficienti e democratica
mente autorevoli, da fiducia e colla
borazione reciproca tra ì cittadini e gli 
organi e gli apparati dello Stato re
pubblicano. " r 

Su questa linea, d'altra parte, sono 
stati conseguiti successi importanti, 
essenzialmente nella lotta contro il 
terrorismo rosso, e si sono realizzate 
novità dense di insegnamenti per tut
ti. 

Credo sia giusto, da parte nostra» 
rivendicare il ruolo che in questa lotta 
hanno avuto la nostra linea e iniziati
va politica, il peso determinante che 
ha gettato in essa il partito comuni
sta. Anche dalla grande inchiesta di 
massa, i cui risultati abbiamo presen
tato nei giorni scorsi alla stampa, esce 
confermato il valore delle scelte com
piute dai comunisti: Sa scelta di pro
muovere la più ampia mobilitazione 
delle masse, dei lavoratori nelle fab
briche e ovunque, per isolare e togliere , 
ossigeno ai terroristi; la scelta di ricer
care su questo terreno la più ampia 
unità, anche con quelle forze politiche 
da cui ci dividono tuttavia contrasti 
profondi su altri terreni; la scelta di 
favorire ogni forma di collaborazione 
dei cittadini con le forze dell'ordine. 
portando avanti nello stesso tempo 
una politica di riforma dei corpi di si
curezza dello Stato; la scelta di pro
muovere una legislazione adeguata 
alla novità e complessità dei fenome
ni. 

Certo, in questa lotta e su questa 
linea non siamo stati soli. Abbiamo 
sempre riconosciuto e valorizzato .1* 
apporto di altre forze democratiche, 
dei sindacati, di ambienti della cultu
ra. Ma non si può sottovalutare che 
nella battaglia contro il terrorismo e-
sistono ancor oggi contraddizioni e 
posizioni diverse. Ancora recente
mente sono state rispolverate, in par
ticolare dai compagni socialisti, le 
vecchie polemiche contro la polìtica di 
fermezza, di rifiuto di ogni patteggia
mento e compromesso con. le bande 
criminali. Si è arrivati a sostenere che 
le ripetute iniziative per imporre trat
tative «umanitarie» con i terroristi a-
vrebbero avuto come conseguenza 
quella, di indebolire lo stesso terrori
smo. È vero esattamente il contrario, 
ha detto Pecchioli. La strategia della 
fermezza aveva aperto la crisi politica 
del terrorismo, consentendo di inflig
gere I primi colpi, aprendo nelle sue 
file le prime divisioni, determinando il 
suo isolamento politico e mo'rale. Ma 
la trattativa sul «caso D'Urso». gli in
credibili episodi di incontri e negoziati 
nelle carceri svoltisi in quel periodo 
con la compiacenza di qualche mini
stro ebbero l'effetto di rallentare quel
la crisi e di rilanciare lungo tutto il 
1961 l'offensiva terroristica. 

6 - Una grande 
iniziativa nazionale 

I colpi inflitti nel periodo più recen
te al terrorismo non debbono creare 
tuttavia alcuna illusione. Non soltan
to intieri spezzoni dell'organizzazione 
criminale sono ancora Indenni, alcu
ne centinaia di terroristi sono latitan
ti. Negli ultimi giom' -.ono stati uccisi 
a Napoli l'assessore regionale demo
cristiano Defogliano e il suo autista 
Iermano. ed è stato gravemente ferito 
a Roma l'appuntato Rapesta. 

Dall'esperienza della lotta contro 11 
terrorismo, dobbiamo ricavare Inse
gnamenti preziosi anche per ciò che 
riguarda la lotta contro le altre forme 
di criminalità organizzata. La mobili
tazione popolare, unitaria, che inco
raggi e sostenga l'azione dei corpi del
lo Stato, e più che mal necessaria an

che per isolare e debellare la mafia e la 
camorra. Questa iniziativa politica di 
massa non può essere demandata ai 
soli compagni e alle forze democrati
che della Sicilia, della Campania e del
la Calabria. Come quella contro II ter
rorismo, anche la lotta contro la ma
fia deve diventare — ha ribadito il 
compagno Pecchioli — una grande i-
rmiativa nazionale di cui tutto il parti
to, tutte le organizzazioni comuniste 
debbono sentirsi protagonisti, al Nord 
come al Sud. Il carattere nazionale 
della lotta è ancor più accentuato oggi 
dal fatto che mafia e camorra sono le 
centrali effettive della raffinazione, 
del traffico e della diffusione della 
droga In tutto 11 Paese, costituiscono il 
principale pericolo per la vita e l'avve
nire dei giovani, una minaccia incom
bente su tutte le famiglie italiane. La 
droga pesante è ormai un'insidia pre
sente anche nei più piccoli e lontani 
paesi e porta disperazione e morte 
persino tra gli adolescenti. SI rifletta 
su questi drammatici dati: nel 1978 so
no morti 02 tossicodipendenti, nel *79 
129, nell'80 209. nell'81 400. Il comples
so di questi pericoli è oggi tanto più 
minaccioso in quanto la crisi di un si
stema di potere (oggi accentuata dal 
fallimento della cosiddetta «governa-
bilità»), e le resistenze a un nuovo cor
so della politica italiana, introducono 
ulteriori elementi di debolezza e di an
chilosi dei poteri democratici. La in
stabilità politica introduce altre ten
sioni e favorisce l'eversione. Quando i 
poteri democratici sono deboli, trova
no più spazio e diventano più forti i 
poteri occulti e antidemocratici. 

Ecco perché, anche dalle esigenze 
che oggi pone la lotta contro il terrori
smo e la criminalità, emerge con forza 
crescente la necessità di una svolta, di 
una nuova guida politica e morale del 
Paese. Emerge, in altre parole, l'attua
lità della nostra proposta di alternati
va democratica. Coma proposta che 
tende ad aggregare un nuovo schiera
mento di forze politiche, sociali, cul
turali, in grado di affrontare con nuo
ve soluzioni la crisi italiana; e che 
spìnge oggettivamente gli altri partiti 
democratici a fare i conti con il pro
prio stesso rinnovamento. 

In questo senso, la «questione mora
le» è più che mai centrale, è tutt'altro 
che una sterile questione di morali
smo. È il cuore stesso della riforma 
dello Stato. Se la DC di De Mita non 
vorrà ridurre la ricerca di una «nuova 
statualità» a mera esercitazione reto
rica, è con questi problemi che dovrà 
misurarsi. Se il dibattito sulla «grande 
riforma» non vorrà risolversi in una 
copertura della realtà esistente, i pro
blemi posti allo Stato repubblicano 
dall'assalto dei suoi nemici non po
tranno essere elusi. 

7 - Le proposte 
. dei comunisti 
Noi pensiamo ad una lotta di mas

sa. Le grandi battaglie di progresso, la 
difesa delle libertà civili, lo sviluppo 
della democrazia hanno semprevisto 
le masse popolari protagoniste. È una 
caratteristica peculiare del nostro 
Paese, il cui sistema democratico ha 
riposto e ripone nelle capacità colletti- -
ve di lotta e dì mobilitazione le mag- -
giori garanzie di tenuta e di sviluppo., 

Proprio per sopprimere tali garan
zie. per separare popolo e Repubblica 
costituzionale antifascista, classe o-
peraia e democrazia, si è mosso il ter
rorismo. E su questo fronte esso è sta
to combattuto e può essere definitiva
mente sconfitto. Contro tali garanzie 
si muove oggi la mafia, che vede in 
ogni dimensione democratica una mi
naccia all'esercizio del proprio potere.-

Mafia e camorra sono grandi poteri 
reazionari, promotori di un rapporto 
sociale che attenta alla libertà e al pa
trimonio. che aumenta i rischi della 
iniziativa individuale e collettiva, che 
alza tutti i costi economici, che produ
ce stagnazione e arretratezza, che mi
naccia la vita e la civiltà. Poteri i quali 
vogliono che la società non cambi, che 
il progresso non avanzi, che gli indivi
dui non siano padroni del loro destino. 

Essi giocano sui fattori dell'omertà 
e dell'impunità. Bisogna allora sapere 
che il coraggio nasce dalla tempestivi
tà della punizione, e viceversa, che cit
tadini e istituzioni possono insieme 
rompere il circolo vizioso delle perso
nali assuefazioni e della benevolenza 
di Stato. 

Bisogna dire, per quanto riguarda 
Io Stato, che, nonostante generosi e 
coraggiosi sforzi, individuali e di 
gruppi, nella magistratura e negli or
gani di polizia manca ancora una ini
ziativa programmata e continuativa. 
Servono poco iniziative episodiche e 
scoordinate. Vanno messe in campo 
forze ingenti, cospicue capacità pro
fessionali. mezzi tecnici adeguati, con 
l'appoggio di una continua analisi del 
fenomeno-e dei suoi mutamenti, del 
coordinamento degli interventi, dello 
scambio di informazioni e della verifi
ca dei risultati da parte di tutti gli or
gani competenti. 

I successi ottenuti contro il terrori
smo derivano da azioni improntate a 
questi criteri. 

Che cosa c'è di comune, struttural
mente. tra organizzazioni così diverse 
come terrorismo, mafia e camorra? 
Che esse sono organizzazioni clande
stine, ramificate, con strutture strate-1 

giche e nuclei operativi, con propri co
dici di comportamento e di linguag
gio. Ecco da dove deriva una certa af
finità dei problemi di prevenzione e di 
repressione penale. 

E c'è un'altra somiglianza: il rap
porto strumentale che entrambi In
trattengono con le regole democrati
che. Il terrorista ha invocato, contro 
«la repressione», libertà d'opinione e 
diritto di dissenso politico. Il mafioso, 
il camorrista spesso si presenta come 
un perseguitato, si appella al diritto 
costituzionale della libera iniziativa 
privata, protesta contro I giudici per
ché interpretano come segno del vin
colo mafioso quella retedi relazioni — 
di conoscenza, amicizia, rispetto, sti
ma. devozione — che egli accredita in
vece come casuali e derivanti dagli usi 
e dalle tradizioni. Si sono persino visti 
gruppi di mafiosi presentarsi come 
perseguitati politici. Anche Sindona 
— ha ricordato Pecchioli — si è pro
fessato vittima dei comunisti, secondo 
una linea avallata negli affidavit di 
numerosi pubblici funzionari italiani, 
poi scoperti quali componenti della 
P2. 

Tutte le istituzioni debbono muo
versi in modo coordinato, essere diret
te in maniera salda e trasparente, per 
colpire, nel rigoroso rispetto delle re
gole processuali, i «punti forti» del po
tere camorrista e mafioso. Si tratta, in 
primo luogo, di agire sui mercati, sul 
complesso di attività che conferisce 

potenza economica: il mercato della 
droga, del sequestri, delle armi, del de
naro sporco, i proventi del taglieggia
mento di commercianti, imprenditori, 
professionisti. Sulla droga, in partico
lare. noi comunisti abbiamo avanzato 
molte proposte, presentato un disegno 
•di legge che intende alutare il tossico
dipendente a liberarsi dalla sua schia
vitù e nel contempo a colpire con la 
massima energia la raffinazione e il 
grande traffico, anche prevedendo co
spicue riduzioni di pena per chi colla
bora con la magistratura, come già si 
fa oggi, con risultati positivi, per il ter
rorismo e l sequestri dì persona. Que
sta lotta comporta una forte collabo
razione internazionale anche per or
ganizzare controlli più penetranti su 
tutte le forme di esportazione di valu
ta e verifiche sulla titolarità dei depo
siti esteri intestati a cittadini Italiani 
inquisiti per delitti di mafia. 

Occorre inoltre risanare il sistema 
degli appalti pubblici. Pubblici sono 
in Sicilia e in Calabria i maggiori in
vestimenti; pubblica in Campania è la 
spesa nel settore edilizio per la rico
struzione, dopo il terremoto. 

In questo campo hanno una funzio
ne essenziale le Regioni e gli Enti loca
li. È di grande valore l'esempio de) Co
mune di Napoli che ha combattuto 1" 
ingerenza camorrista e ora procede al
la ricostruzione imponendo il rigoroso 
rispetto della legge, nell'interesse dei 
cittadini e delle forze sane dell'im
prenditoria. 

La proposta di legge dei deputati 
comunisti — primo firmatario La 
Torre — prevede tra l'altro la deca
denza dalle licenze, dalle concessioni. 
dalle iscrizioni ad albi professionali 
per il mafioso al quale sìa stata appli
cata una misura di prevenzione, e pre
vede controlli annuali sul suo patri
monio. 

Si tratta, ancora, di intervenire su
gli illeciti arricchimenti. I nuovi ma
fiosi e i nuovi camorristi ostentano la 
ricchezza, simbolo del potere e della 
forza. Ma ciò li espone, rappresenta 
un punto debole. Il mafioso è un eva
sore fiscale per eccellenza. Gli organi 
della amministrazione finanziaria de
vono intervenire subito su larga scala. 
La legge finanziaria del 1980 stabilisce 
che il ministero delle Finanze indichi 
annualmente i criteri selettivi per gli 
accertamenti fiscali che-rientrano nel
le competenze della Guardia di Finan
za e degli altri uffici da esso dipenden
ti. Anche il governo può subito dimo
strare qui concretamente il suo impe
gno. 

Per accumulare, investire e ricicla
re le proprie ricchezze la grande cri
minalità organizzata si avvale spre
giudicatamente del sistema bancario 
nel quale, come ha dimostrato l'in
chiesta Sindona, può contare su gra
vissime complicità. Particolarmente 
significativi sono i dati che riguarda
no la Sicilia, ove gli sportelli bancari 
sono percentualmente più numerosi 
rispetto a tutte le altre regioni e dove. 
a fronte di uno dei redditi pro-capite 
più bassi, si è verificato negli ultimi 
anni un incremento dei depositi tra i • 
più alti del Paese. 

Lo squilibrio è evidente. La Banca 
d'Italia e gli altri organi competenti 
devono disporre subito i necessari ac
certamenti sull'attività bancaria in .' 

, queste zone e sui rapporti con le ban- -
che straniere. Bisogna rivedere anche 

• le norme sul segreto bancario, per im- . 
pedire che esso sia utilizzato per man
tenere il segreto sulle attività crimina
li. 

Ma sappiamo pure che non bastano 
le leggi, se non c'è contestualmente il 
massimo impegno per la riorganizza
zione funzionale delle forze di polizia e . 
degli uffici giudiziari. Non è solo un. 
problema di aumento degli organici. 
anche se ci sono gravi carenze, sia in 
Calabria che in Sicilia e in Campania. 
È soprattutto un problema di poten
ziamento delle capacità professionali 
degli inquirenti, di più alta organizza
zione del loro lavoro, di applicazione 
di moderne tecnologie, di elevamento 
dell'efficienza, di più razionale distri
buzione delle forze. 

•È indispensabile un più adeguato 
coordinamento delle forze di polizia. 
anche con l'organizzazione di un lavo
ro Informativo da svolgersi prevalen
temente nel paesi produttori delle so
stanze base. 

Le Procure della repubblica e i tri
bunali devono concentrare il loro la
voro sui fatti più importanti; degli al
tri si occupino gli uffici dei pretori e 
dei giudici di pace. Le riforme degli 
organi giudiziari, già approvate da un 
ramo del Parlamento, vengano dun
que prontamente esaminate dall'altra 
Camera- La commissione Giustizia 
delia Camera acceleri i suoi lavori per 
il nuovo processo penale. 

Consideriamo molto importante 
che il Consiglio Superiore della Magi
stratura abbia deciso di dedicare ai 
problemi della iniziativa giudiziaria 
contro la mafia una specifica seduta 
alla presenza del Presidente della Re
pubblica. 

In una nuova visione integrata del
le scelte necessarie per far fronte air 

. attacco mafioso, un posto particolare 
spetta infine ai problemi del sistema 
penitenziario. Le condizioni di vita 
nelle carceri si fanno sempre più 
drammatiche. Come previsto, l'amni
stia non è servita a ridurre il sovraffol
lamento: si è tornati ai 34.000 detenu
ti, il 70% dei quali in attesa di giudi
zio. La capienza degli istituti è ancora 
enormemente inferiore alle esigenze. 
Il carcere sempre più finisce per di
ventare una accademia del crimine. 
un ufficio di reclutamento per terrori
smo, mafia e camorra. Avevamo già 
denunciato, nello scorso novembre. I* 
incredibile situazione di Poggioreale: 
1.860 detenuti con appena 700 posti. Il 
governo, dopo cinque mesi, si è limita
to nei giorni scorsi a spostarne appena 
200. 

8 - I compiti del partito 
Pecchioli ha insistito sulla necessità 

di agire su un arco di problemi vasto e 
quanto mai Impegnativo. E si è chie
sto se ci sono le forze per condurre con 
successo questa azione. Credo si possa 
realisticamente dire — ha aggiunto — 
che ci sono, anche se non ci nascon
diamo le difficoltà attuali. Nel corso 
degli ultimi Jue iiiuì t& risposta alla 
nuova escalation della mafia e delta 
camorra non è certo mancata anche 
se. bisogna dirlo, ti nostro partito è 
stato l'unica forza politica che l'ha sol
lecitata e guidata con coerenza e rigo
re. 

Sono state numerose le iniziative in 
Parlamento e negli Enti locali. Ampio 
Il coinvolgtrnento di popolazioni, au
torità. operatori della giustizia e forze 
dell'ordine attraverso indagini di no
stre delegazioni parlamentari e altre 
Inl7inti\ e non soltanto in Sicilia, Cala-


